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Fausto Biloslavo

La moglie velata di un terrorista, il
gruppomascherato inmimetica che si
muove come in guerra, l’agitatrice di
professionepagata a giornata ed i grup-
pi di azione palestinesi annidati negli
atenei. Proteste e occupazioni in 60
campus americani, che hanno portato
a oltre duemila arresti, sono infiltrati
da professionisti del disordine, che ri-
cevono soldi dall’estero. Il primo a de-
nunciare «agitatori esterni» fra gli stu-
denti è stato il sindaco di New York,
Eric Adams, riferendosi ai disordini al-
la Columbia univeristy. «Non sono qui
per promuovere la pace o l’unità ma
per crearediscordia edivisioni»hadet-
to Adams sugli infiltrati. Rebecca Wei-
ner, vice commissario per l’intelligen-
ce a New York, ha rivelato che si tratta
di «gente nota alla polizia».
In un video si nota Lisa Fithian,

un’agitatrice di professione da decen-

Valeria Robecco

New York Israele lancia un ultima-
tum ad Hamas, avvertendo che se
non si raggiunge un accordo entro
una settimana, comincerà l’opera-
zione di terra a Rafah. L’indiscre-
zione arriva dalWall Street Journal
che cita fonti egiziane, secondo cui
il Cairo ha collaborato con Tel Aviv
su una proposta rivista di cessate il
fuoco che ha presentato al movi-
mento militante islamico lo scorso
fine settimana. I rappresentanti del
gruppo torneranno oggi al Cairo
per una riposta ufficiale, e ieri nella
capitale - secondo fonti informate
- è arrivato anche il direttore della
Cia William Burns per incontri sul

conflitto aGaza.Mentre sarebbe vi-
cino un accordo con Hezbollah
per il ritiro dal confine Nord e il
ritorno dei residenti israeliani. In-
tanto, l’esercito israeliano ha an-
nunciato cheDrorOr, 49 anni, rapi-
to il 7 ottobre è stato ucciso, così
come è stato identificato il corpo di
Elyakim Libman, finora ritenuto
ostaggio di Hamas e invece ucciso
già il 7 ottobre.
StatiUniti eArabia Saudita, intan-

to, stanno finalizzando i dettagli di
un’intesa storica per rafforzare il
commercio bilaterale e la difesa,
che come riferisce il portavoce del
dipartimentodi StatoMatthewMil-
ler ha tre componenti: un pacchet-
to di accordi tra Washington e

Riad, la normalizzazione dei rap-
porti tra sauditi e Israele, e il percor-
so «irreversibile» verso uno Stato
palestinese. «Tutte sono collegate
tra loro, nessuna va avanti senza le
altre», ha detto Miller. Il commen-
tatore delNew York Times Thomas
Friedman, considerato molto vici-
no al presidente americano Joe Bi-
den, ha riferito che l'Arabia Saudi-
ta chiede un percorso da tre a cin-
que anni per la creazione di uno
Stato palestinese, il congelamento
degli insediamenti illegali da parte
di Tel Aviv, e il ritiro dell'esercito
israelianodaGaza. Secondo il New
YorkTimes il trattato traUsa eRiad
sarebbe concluso «al 90%», ma re-
sta in bilico la componente che ri-

guarda Israele. Allo stesso tempo,
però, le due parti starebbero valu-
tando la possibilità di concludere
l’accordo e di portarlo al Congres-
so con la condizione dichiarata
che Riad normalizzerà le relazioni
con Israele nel momento in cui il
paese avrà un governo pronto a
soddisfare i termini posti dall’inte-
sa. Intanto, la Turchia ha sospeso
le relazioni commerciali con Israe-
le «fino a quando il governo di Ne-
tanyahu non autorizzerà un flusso
ininterrotto di aiuti umanitari aGa-
za».
«Nonpotevamo stare a guar-

dare»”, ha affermato il pre-
sidente turcoRecepTayy-
ip Erdogan, conferman-

do che punta a costringere lo Stato
ebraico a firmare un cessate il fuo-
co a Gaza e permettere l'invio di
aiuti nella Striscia. Sul fronte inter-
no, invece, Netanyahu sarebbe de-
terminato a candidarsi alla rielezio-
ne ed è certo di poter vincere: co-
me riporta il Times of Israel, il pre-
mier ritiene che Israele sia nelmez-
zo di una guerra che durerà per
molti anni e che solo lui sia adatto
a guidare questa sfida. Ma soprat-
tutto è convinto che vincerà le ele-
zioni – forse nei prossimi mesi – se
la proposta per un accordo sugli
ostaggi arriverà al voto e otterrà la
maggioranza necessaria per essere
approvata.
Nel frattempo, dai risultati dell'ul-

timo sondaggio in Israele per l'en-
nesima volta emerge una vittoria
schiacciante del leader centrista e
ministro del Gabinetto di guerra
Benny Gantz su Netanyahu. Se si
votasse oggi - secondo un sondag-
gio di Maariv - il partito di Gantz,
«Unità nazionale», passerebbe da-
gli attuali 12 a 31 seggi alla Knesset
contro i 19 del Likud di Bibi, che

ora ne ha 32. Non solo, il 47%
degli intervistati vogliono
Gantz comepremier con-
tro il 33%diNetanyahu.

Francesco Giubilei

Il virus delle proteste illiberali, violen-
te, filo-palestinesi, anti-israeliane e a
tratti antisemite nelle università varca i
confini statunitensi e si diffonde in tutto
l’Occidente. Già nelle settimane succes-
sive al 7 ottobre il sentimento anti-israe-
liano è cresciuto negli atenei occidenta-
li raggiungendo il culmine in questi gior-
ni. Così, dall’Australia alla Francia, dal
Regno Unito alla Svizzera fino al Cana-
da sono esplose le proteste pro-Gaza
con occupazioni violente animate da
posizioni radicali.
A Parigi da fine aprile sono state occu-

pate la Sciences Po e la Sorbonne e, do-
po un iniziale sgombero della polizia,
una cinquantina di studenti sono torna-
ti ad occupare la Sciences Po afferman-
do di essere «ispirati da Columbia, Har-
vard, Yale, Vanderbilt». Eppure il gover-
no francese ha adottato una linea di law
and order contro le occupazioni a
oltranza: «La fermezza è e reste-
rà totale», hanno affermato
fonti dell’esecutivo aggiun-
gendo che «abbiamo ordina-
to sistematicamente l'inter-
vento della polizia per libera-
re le zone intorno alle univer-
sità non appena si verificano
blocchi o assembramenti» e ie-
ri, dopo alcuni minuti di confron-
to, le forze di polizia hanno sgomberato
l’ateneo.
A Losanna, nella vicina Svizzera, un

gruppo di studenti filo-palestinesi è in-
vece presente da giovedì con un sit-in
nella Facoltà di scienze umane e politi-
che dell’Università cittadina indossan-
do sciarpe, maschere e berretti palesti-
nesi.
Non va meglio nel Regno Unito dove

alla Newcastle University è stato allesti-
to un piccolo accampamento con ban-
diere palestinesi nel centro del campus
da un gruppo che si definisce «una coali-
zione guidata da studenti per mettere

fine alla partnership dell’università di
Newcastle con le società di difesa israe-
liane». Altre proteste sono in corso nelle
università di Leeds, Bristol e Warwick,
mentre gli studenti ebrei dell’Union of
Jewish Student esprimono la loro preoc-
cupazione per proteste che «creano
un’atmosfera ostile e tossica per gli stu-
denti ebrei».
Sul (cattivo) esempio dei colleghi ame-

ricani anche in Canada gli studenti
pro-Palestina hanno montato un ac-
campamento nel centro del campus del-
laMcGill University diMontreal mentre
sono in corso proteste anche all’univer-
sità di Toronto e alla University of Briti-
sh Columbia a Vancouver. Nonostante
l’intervento della polizia per disperdere
i manifestanti su richiesta dei vertici
dell’ateneo, ieri un giudice di una corte
superiore del Quebec ha rigettato la ri-
chiesta di ingiunzione che avrebbe co-
stretto i dimostranti a lasciare l’accam-

pamento.
Dall’altra parte del mondo in
Australia in almeno sette uni-
versità sono in corso proteste
pro-Palestina, in particolare
a Brisbane dove la situazio-
ne ha rischiato di sfuggire di
mano con una tensione tra
due accampamenti, uno

pro-Palestina e un altro di stu-
denti ebrei che accusavano i sodali

di Gaza di creare tensioni. In una con-
tro manifestazione di oltre 200 persone
con bandiere australiane e israeliane,
molti studenti hanno parlato di «preoc-
cupanti attività antisemite e anti-Israe-
le».
Intanto dagli Stati Uniti arriva la noti-

zia che nelle ultime settimane la polizia
ha arrestato circa 2.200 persone duran-
te le proteste nei campus universitari e
più di 100 studenti sono stati presi in
custodia alla Columbia University. È
sempre più evidente che l’antisionismo
e l’antisemitismo sono il risultato di an-
ni di deliri negli atenei.

IL CONFLITTO IN MEDIORIENTE

IL DOSSIER

Infiltrati, agitatori
e finanziatori esteri
Ecco chi manovra

gli studenti americani
Le autorità sono certe: c’è una mano

esterna che coordina le proteste
Tra i fondi sospetti del Qatar spunta

anche la moglie di un terrorista

L’ultimatum di Israele a Hamas
«Tregua o entriamo a Rafah»
Accordo entro 7 giorni: «Oggi risposta di Hanyeh». Tel Aviv-Hezbollah, intesa
vicina sul confine Nord. Asse Usa-Riad sulla Palestina. «Bibi? Si ricandiderà»

Scontri dagli Usa fino all’Australia:
contagio globale nelle università
Nuovi blitz delle forze dell’ordine: sgombero e altra occupazione
a Sciences Po, a Brisbane attacchi tra militanti di fazioni opposte

LE PROTESTE
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ni, che si fa pagare 300 dollari al gior-
no, mentre spiega agli studenti come
devono occupare un edificio. Alcune
foto immortalano Nahla, la moglie di
Sami Al-Arian che nel 2005 ha ammes-
so di raccogliere fondi per la Jihad isla-
mica sulla lista nera delle organizzazio-
ni terroristiche. La donna è stata foto-
grafata davanti ad una tenda degli oc-
cupanti durante le proteste filo palesti-
nesi all’Ivy League campus.

Weiner ha chiaramente denunciato
che gli «studenti non sono arrivati sa-
pendo come barricarsi dentro e alzare
barriere. I responsabili sono istigatori
e agitatori esterni». Ad Austin è com-
parso un gruppo ben inquadrato, in
mimetica e mascherato, i «veterani
contro il genocidio a Gaza» che non
erano studenti e provocavano la poli-
zia per scatenare una reazione.

«Quello che stiamo vedendo in Usa e
in Gran Bretagna non sono manifesta-
zioni per la pace, bensì richiami alla

guerra contro Israele, gli ebrei e l’Occi-
dente - spiega Giovani Giacalone
esperto di terrorismo islamico - Nei
campus americani una cospicua parte
dei manifestanti sono soggetti estranei
all’ambiente universitario, alcuni già
noti come estremisti. Sta poi emergen-
do la questione dei fondi dal Qatar.
Credo che ci troviamo davanti a som-
mosse organizzate ad hoc da fuori».

Gran parte delle proteste nelle uni-
versità americane sono state coordina-
te dagli Studenti per la giustizia in Pale-
stina (Sjp), un gruppo con 250 rappre-
sentanze in tutti gli Stati Uniti. L’orga-
nizzazione è stata fondata dal rettore
dell’università di Berkeley, Hatem Ba-
zian, che ha ripetutamente giustificato
l’Intifada e gli attacchi terroristici con-
tro Israele. Sjp ha ricevuto appoggio
organizzativo e aiuti dai Musulmani
americani per la Palestina, un’associa-
zione no-profit sotto inchiesta in Virgi-
nia con l’accusa di derivare da un’orga-

nizzazione che raccoglieva fondi per
Hamas.

Un altro gruppo filo palestinese, Sa-
midoun, starebbe gettando benzina
sul fuoco delle proteste. I vertici sareb-
bero composti da membri in servizio o
veterani del Fronte popolare di libera-
zione per la Palestina.

I soldi e gli agitatori di professione,
che hanno aizzato la rivolta alla Colum-
bia university arriverebbero dal Forum
popolare, un’associazione che ospita
spesso eventi di propaganda dei regi-
mi venezuelano e cubano. Oltre 100
attivisti mascherati del gruppo si sono
riuniti nel quartier generale di Manhat-
tan per pianificare «la resistenza». Do-
po l’adunata, Manolo De Los Santos,
direttore del Forum, ha annunciato
che «daremo a Joe Biden un’estate cal-
da» e accusato i «sionisti» della Colum-
bia di «voler assomigliare ai loro padro-
ni in Israele». Nei giorni seguenti l’uni-
versità è stata presa d’assalto.

Francesca Galici

«Se non cambierà, intifada pure
qua». Questo è uno degli slogan che
si sentono più spesso nelle universi-
tà italiane e nelle manifestazioni da
qualche mese a questa parte, duran-
te le marce di protesta in nome del
sostegno alla Palestina. Il tam-tam
online è la chiave per il nuovo passa-
parola, insieme ai banchetti propa-
gandistici nelle facoltà, dove il clima
è sempre più teso e i pro-Palestina
sembrano avere preso il sopravven-
to, come dimostrano gli eventi an-
nullati e le conferenze interrotte. Ma
ora sembra iniziare una nuova fase
successiva che dalla minaccia passa
alla concretizzazione. Dal prossimo
15 maggio, l’associazione dei Giova-
ni palestinesi ha chiamato le univer-
sità alla «intifada degli studenti».

Il primo passo è realizzare negli
atenei accampamenti di tende co-
me sta accadendo nei campus ame-
ricani, dove la situazione è diventata
insostenibile. Gli studenti italiani
stanno guardando con ammirazio-
ne e desiderio di emulazione quanto
sta accadendo dall’altra parte
dell’oceano e il rischio è che quel
livello di scontri presto arrivi anche
da noi. E le prime avvisaglie ci sono

già: il prossimo 7 maggio, all’univer-
sità Statale di Milano, era in pro-
gramma l’evento «L'unica democra-
zia del Medioriente. Israele fra storia
e diritto internazionale». Ma si è de-
ciso di spostarlo a giugno visto il ri-
schio di scontri, come avrebbe sug-
gerito anche la Questura. Proprio
dalla Questura, però, in serata arriva
una precisazione: non è mai «stata
preventivamente interessata. Pertan-
to, la Questura non ha potuto svilup-
pare alcuna valutazione in merito
agli eventuali rischi connessi allo
svolgimento dell'iniziativa». «Il cli-

ma è teso», ha commentato il sinda-
co di Milano Beppe Sala. Un’ennesi-
ma vittoria per i pro-Palestina, che
proseguono nei loro sabotaggi e mar-
cano il territorio. Alta tensione an-
che per il presidio pro-Israele, orga-
nizzato a Milano domani a seguito
degli episodi di intolleranza del 25
aprile.

«La radicalità delle forme di prote-
sta è un elemento necessario per dar
vita a un vero e proprio movimento
di sabotaggio della guerra», si legge
in una lettera che gli studenti de La
Sapienza di Roma hanno fatto girare

nei canali legati al mondo anarchico
e antagonista, da cui spesso proven-
gono gli infiltrati dei cortei universi-
tari. «Grazie agli scontri con autorità
e polizia, e nel vivo delle occupazio-
ni, si pensa meglio. Forza e corag-
gio», scrivono. Una manifestazione
di intenti chiara che si ritrova nella
nuova chiamata alla lotta che coin-
volgerà buona parte delle universi-
tà.

Il giorno non è stato scelto a caso:
il 15 maggio è l’anniversario della
Nakba, l’esodo palestinese del 1948.
Un giorno, minacciano col pugno al

cielo i Giovani palestinesi italiani,
che «Israele non avrà motivo di fe-
steggiare, perché la fine del sistema
coloniale è dietro l’angolo». E nel lo-
ro manifesto di lancio della «intifada
degli studenti», rivolgono lo stesso
monito anche all’Occidente, facen-
dosi diretti responsabili del «colpo
finale al sionismo e ai Paesi occiden-
tali che lo sostengono e lo mantengo-
no in vita». E, per riuscirci, fomenta-
no gli animi dei giovanissimi, sosten-
gono che «la mobilitazione studente-
sca deve fare un altro salto di quali-
tà, contro il divieto di governi e retto-
ri contro ogni repressione, sull’esem-
pio dei nostri compagni negli Usa».
Le immagini dai campus americani
sono sotto gli occhi di tutti. Aule pre-
se con la forza, denunce degli stu-
denti ebrei ai quali è stato consiglia-
to di non presentarsi. L’appello agli
studenti, ma anche agli insegnanti
da parte dei Giovani palestinesi è di
«accamparsi nei cortili finché gli ate-
nei non accetteranno una revoca to-
tale di tutti gli accordi con le univer-
sità italiane». Una nuova forma di
ricatto contro le istituzioni universi-
tarie che guarda alla violenza dei
Campus d’oltreoceano, dove arresti,
espulsioni e sospensioni non riesco-
no a contenere le rivolte.

Un gruppo di 15 italiani è bloccato sull’isola di Socotra, in
Yemen. Il gruppo era partito da Abu Dhabi con l’unico volo
settimanale per l’isola ma a causa della guerra civile in corso,
non sa come fare per tornare indietro perché è stato cancellato
l’aereo di ritorno verso gli Emirati Arabi Uniti da parte della
compagnia Air Arabia. «Non ci danno notizie, non sappiamo
nulla», affermano gli italiani, ammettendo di essersi assunti
un rischio viaggiando verso una destinazione considerata peri-
colosa a causa del prolungato conflitto. Sulla vicenda si sta già
muovendo la Farnesina. Tra i bloccati ci sono diversi veneti e il
presidente della regione Luca Zaia è in contatto con il ministe-
ro degli Esteri per contribuire a risolvere la situazione. «Ho
ricevuto la rassicurazione che sono state attivate le procedure
del caso. È auspicabile che il volo di rientro possa essere
attivato tra qualche giorno». Fino alla risoluzione del proble-
ma, la Farnesina continuerà a seguire l’evolversi della situazio-
ne cercando una soluzione.

ALTA TENSIONE
Nella foto grande lo sgombero dei dimostranti pro-Palestina da parte delle forze dell’ordine,
all’Università della California di Los Angeles. Sopra gli scontri delle scorse settimane durante
una manifestazione a Milano. Nel tondo Dror Or, rapito da Hamas il 7 ottobre e dichiarato morto ieri

GUERRACIVILE

Bloccati in Yemen 15 turisti italiani
Niente volo, si muove la Farnesina

L’allerta in Italia:
i pro-Palestina

preparano il caos
nei nostri atenei

Dal 15maggio
rischio scontri
A Milano slitta
un convegno,
è bufera
Domani sit-in
per Israele
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